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La seduta è aperta alle ore 10. 

Sono presenti i senatori: Battista, Bona-
fini, Bussi, Chabod, Crespellani, Gava, Gel­
mini, Guidoni, Iorio, Merloni, Molinari, Moro, 
Pennavaria, Roasio, Ronza, Secci, Tartufoli, 
Turani, Valenzi e Zannini. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'industria e il commercio Micheli. 

M O R O , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 
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Seguito della discussione e rinvio del disegno 
di legge d'iniziativa dei senatori Amigoni 
ed altri: « Istituzione e ordinamento del­
l'Istituto italiano per il marmo » ( 2 8 4 ) . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito della discussione del disegno 
di legge d'iniziativa dei senatori Amigoni 
ed altri : « Istituzione e ordinamento dell'Isti­
tuto italiano per il marmo ». 

Come i commissari ricorderanno, in una 
precedente seduta si ravvisò la opportunità di 
sentire la Commissione finanze e tesoro su 
una eventuale riduzione della misura del'a 
I.G.E. rispetto a quanto è previsto nel dise­
gno di legge. Desidero sapere dal relatore se­
natore Turani se ha ottenuto un parere scrit­
to al riguardo. 

T U R A N I , relatore. Il Presidente Ber­
tone e il vice presidente Spagnolli mi hanno 
detto che la 5a Commissione non avrebbe 
nulla da osservare, per quanto di sua com­
petenza, sugli emendamenti al provvedimento, 
Tuttavia mi farò parte diligente per avere 
un parere scritto. 

P R E S I D E N T E . Possiamo, intanto, 
procedere nella discussione del disegno di 
legge. 

T U R A N I , relatore. Signor Presidente, 
credo che gli onorevoli colleghi abbiano rice­
vuto copie dello statuto del Consorzio per 
l'industria e il commercio dei marmi di Car­
rara. Dall'esame del suddetto statuto gli 
onorevoli colleghi hanno potuto constatare le 
diversità di finalità oltre che strutturali esi­
stenti t ra il consorzio obbligatorio e il nuovo 
ente che si intende costituire con il pre­
sente disegno di legge. 

Leggo alcuni articoli che maggiormente 
rivelano tale differenza: 

Art. S. — Il Consorzio ha i seguenti scopi : 
a) di esercitare opera fattiva per il con­

centramento, il miglioramento e la raziona­
lizzazione dell'industria marmifera di Carra­
ra e Fivizzano, al fine precipuo della diminu­
zione dei costi di produzione; 
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b) di provvedere, quale solo ed esclusivo 
organo commerciale della industria dei mar­
mi grezzi e segati di Carrara e di Fivizzano, 
alla vendita ed alla consegna in Italia ed 
all'estero dei prodotti di tale industria; 

e) di svolgere ogni iniziativa rivolta a 
promuovere e favorire lo sviluppo dell'indu­
stria e del commercio dei marmi. 

Art. 16. — Il Consorzio indica di volta in 
volta a ciascun consorziato le quantità, qua­
lità e dimensioni dei marmi grezzi e segati 
che debbono essere posti a propria disposi­
zione e le modalità di lavorazione e di con­
segna secondo le norme contenute nel Rego­
lamento consorziale. 

G U I D O N I . Avevamo osato sperare 
che il rinvio della discussione sul disegno 
di legge avrebbe potuto favorire una intesa 
fra l'Assomarmi e l'U.G.LM.A., fra le due As­
sociazioni, cioè, che si dividono il campo in­
dustriale dei marmi e delle pietre italiane; 
ma il miracolo non si è compiuto ed io, nel­
l'interesse della mia Provincia di Massa Car­
rara, debbo insistere nella opposizione al 
disegno di legge in esame e chiedere di 
respingerlo. 

Le ragioni dell'opposizione le ho già espo­
ste nella precedente riunione, per cui oggi 
non ho che da riassumerle brevemente ed 
aggiornarle col frutto di alcune ricerche. 

Innanzi tutto il fatto che l'Assomarmi e 
rU.G.I.M.A. siano d'accordo nel riconoscere 
che ciascuna di esse rappresenta circa il 50 
per cento dell'industria marmifera italiana, 
ci pone il problema se sia giusto ed opportu­
no che si costituisca un ente contro la volontà 
di una delle due associazioni, vale a dire con­
tro la volontà di metà degli interessati. Se 
la democrazia ed il rispetto reciproco val­
gono ancora qualche cosa, questa sola cir­
costanza dovrebbe bastare a renderci pen­
sosi circa l'approvazione del disegno di legge. 

Discutendosi dell'industria dei marmi e 
delle pietre, si deve poi tener presente un 
fatto molto importante, e cioè che i marmi 
bianchi si escavano pressocchè esclusivamente 
nelle montagne Apuane, mentre i marmi co-
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lorati si escavano ormai in tutto il mondo, 
ed ogni Nazione si attrezza rapidamente, 
cercando di rendersi autarchica in questo 
campo. 

Ne consegue che i nostri marmi colorati 
trovano scarsa collocazione all'estero, mentre 
esso è costretto a rivolgersi ad Apuania se 
vuole il marmo bianco, perchè Apuania de­
tiene il monopolio mondiale di questo pro­
dotto caratteristico. 

Tale monopolio le consente di esportare, 
insieme col marmo bianco anche qualche 
partita di colorato, estratto dalle varie cave 
italiane e ciò perchè il cliente, il costruttore 
o l'architetto che è costretto a chiedere ad 
Apuania i marmi bianchi, ed abbisogna an­
che di colorati, si rivolge ad un unico for­
nitore. 

Può dispiacere alle industrie italiane dei 
marmi colorati di dover esportare i loro pro­
dotti soprattutto attraverso il mercato di 
Carrara o di Massa, ma questo è un fatto 
naturale che non so come potrebbe essere 
corretto artificialmente con la costituzione di 
un ente statale. 

Se queste possono essere le preoccupazioni 
dell'Assomarmi, l'U.G.I.M.A. ha gravi per­
plessità per quel precedente storico al quale 
accennai in altra seduta. 

Si tratta di una disastrosa esperienza fatta 
con quel Consorzio di marca fascista che ebbe 
vita col regio decreto 22 dicembre 1927, nu­
mero 2459. Si potrà dire che il nuovo ente 
sorge oggi in un clima diverso e che ha 
obiettivi diversi; però una sostanza comune 
c'è ed è l'obbligatorietà. Una cosa è un ente 
od un consorzio volontario ed altra cosa è 
un ente od un consorzio coatto, come sa­
rebbe quello in discussione, che dovrebbe 
essere imposto con una legge. 

Si potrebbe anche osservare che non dis­
simili erano i propositi e le speranze di co­
loro che promossero la legge del 1927, la 
quale, fra gli scopi dichiarati, fissava, al­
l'articolo 3, i seguenti : esercitare opera fat­
tiva per il concentramento e la nazionalizza­
zione dei marmi; procedere alla vendita dei 
marmi; svolgere ogni altra iniziativa rivolta 
a promuovere e favorire lo sviluppo dell'in­
dustria e del commercio dei marmi. 

Spiegava l'allora Ministro dell'economia na­
zionale, onorevole Belluzzo, nella sua rela­
zione al Senato, che con la costituzione de] 
Consorzio si voleva supplire alla mancanza 
di coordinamento e di iniziativa degli indu­
striali, sostituendo un ente statale al per­
sistente e dannoso individualismo, che rav­
vivasse le energie e valorizzasse le ricchezze 
naturali del Paese; spiegava l'onorevole Bel­
luzzo, che il nuovo Ente avrebbe eliminato 
la sterile concorrenza fra le ditte piccole e 
le grandi e ristabilito l'equilibrio nella pro­
duzione e nella vendita a favore delle pic­
cole industrie. 

La verità fu questa : che alle belle parole 
ed ai buoni propositi del regime, seguì il di­
sastro per i grossi e per i piccoli, fuorché 
per pochi industriali fascisti che beneficia­
rono del male di tutti. 

Anche oggi si dice — se ne è parlato nel­
l'ultima riunione — che questo disegno di 
legge preoccuperebbe il grosso monopolio 
marmifero perchè ristabilirebbe a suo danno 
un giusto equilibrio a favore dei piccoli in­
dustriali. 

Non vedo come il nuovo ente, il quale do­
vrebbe occuparsi di propagandare l'utilità e 
la convenienza dell'impiego dei marmi (come 
si afferma nella relazione al disegno di leg­
ge), potrebbe agevolare l'uno piuttosto che 
l'altro industriale perchè, se questo facesse, 
l'ente si trasformerebbe da ente di propa­
ganda in ente di concorrenza e di favoriti­
smo : cioè in una edizione peggiorata della 
prima. 

D'altra parte la propaganda del marmo, 
fatta con la carta stampata e con metodi 
burocratici non serve; servono i rappresen­
tanti che i grossi e piccoli industriali del 
marmo apuano hanno disseminati in tutto 
il mondo e che difficilmente potrebbero es­
sere sostituiti da burocrati; servono i con­
tatti diretti fra produttori, commercianti e 
clienti perchè i nostri marmi hanno una 
gamma infinita di toni, di venature, di du­
rezza, per cui ogni acquirente vuole vedere 
chiaro nella qualità della merce prima di 
decidere l'ordinazione, ed il cliente si con­
quista soltanto con la trattativa diretta nella 
quale, spesso, riescono meglio i piccoli indu­
striali, che fanno da sé, che non i grandi. 
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Non sono d'accordo col relatore quando 
dice : creiamo l'ente ; se non andrà bene lo 
faremo morire. Le idee non si traducono mai 
nella realtà con la perfezione sperata, anche 
quando sono sostenute da convinzione pro­
fonda; ma se invece della convinzione c'è il 
dubbio e si ammette l'insuccesso, sembrerebbe 
saggio ed opportuno attendere che l'idea del­
l'ente si completi e si maturi, prima di espor­
re a critiche i deliberati del Parlamento. 

Naturalmente la creazione di on ente per 
la propaganda del marmo implica una que­
stione di principio per cui non ci fermeremo 
qui. Una ciliegia chiama l'altra ed evidente­
mente il Parlamento non potrà rifiutare ai 
produttori del marmo sintetico di costituire 
il loro ente di propaganda statale come non 
lo potrà rifiutare ai produttori degli elet­
trodomestici, dei tessili, delle materie chimi­
che e dell'ortofrutticoltura. 

Saremo noi apuani a chiedere per i primi 
un ente per la propaganda dei nostri limoni 
ed aranci che si dice siano di qualità supe­
riore a quelli della Sicilia. 

E c'è infine, da considerare che, costituendo 
un ente per la propaganda del marmo, non 
facciamo altro che duplicare un Ufficio ad 
hoc che già funziona nella struttura orga­
nica dello Stato. Si tratta dell'Istituto nazio­
nale per il commercio con l'estero, che è un 
ente parastatale, posto sotto il controllo del 
Ministro per il commercio con l'estero. Esso 
ha svolto compiti di varia natura, ma col nor­
malizzarsi degli scambi internazionali ha ri­
preso in pieno la sua principale funzione di 
organo preposto allo sviluppo degli scambi, 
ed in particolare delle nostre esportazioni. 

Tale Istituto, conosciuto sotto la sigla I.C.E., 
oltre agli uffici di Roma, ha diversi uffici 
all'estero in America, in Asia, in Africa e, 
naturalmente in Europa; esso, inoltre, è l'en­
te tecnico cui fanno capo per informazioni 
ed assistenza tecnica anche altri uffici com­
merciali presso le nostre Ambasciate all'este­
ro. Presso 1'I.iC.E. sono state istituite delle 
Commissioni consultive per alcuni importanti 
rami produttivi particolarmente interessati 
all'esportazione, composte di esperti delle ca­
tegorie produttrici e l'Istituto stesso ha pub­
blicato degli interessantissimi volumi dei pro­
dotti specifici, destinati agli operatori esteri. 

Anzi, proprio pochi giorni fa, ci sono stati 
recapitati due magnifici volumi denominati 
« Quaderni delle esportazioni italiane », de­
dicati uno ai tessuti e l'altro alla utensileria 
meccanica. Nella prefazione si legge, tra lo 
altro : « La presente monografia, che si in­
serisce nella collana dei " Quaderni delle 
esportazioni italiane " promossa dal Ministero 
del commercio con l'estero nel quadro della 
azione che esso ha da tempo intrapresa per 
lo sviluppo delle esportazioni italiane nel 
mondo, è stata realizzata da questo Istituto 
con la collaborazione tecnica dell'Associazione 
fabbricanti italiani di utensileria meccanica.. 
e rappresenta una guida utile e sicura per 
gli ambienti industriali e commerciali allo 
estero... ». 

A me pare ve ne sia abbastanza per dire 
che non c'è bisogno di costituire nuovi pe­
santissimi e costosissimi enti parastatali, di 
dubbia utilità e funzionalità, dal momento 
che abbiamo già, in Italia, uffici parastatali 
che adempiono alle stesse funzioni e che pos­
sono, tutt'al più, essere sollecitati a svilup­
pare particolari settori, come quello del 
marmo. 

Per tutte le su esposte ragioni chiedo che 
la Commissione voglia deliberare il non pas­
saggio alla discussione degli articoli. 

C H A B O D . Ho firmato il presente di­
segno di legge come proponente in quanto 
prevedeva la costituzione del nuovo ente allo 
scopo di diffondere ed incrementare l'impie­
go del marmo e delle pietre affini, soprat­
tutto delle pietre affini. 

P R E S I D E N T E , Desidererei che 
ora la discussione fosse concentrata sui punti 
di contrasto che sono emersi e che ritengo 
abbiano necessità di un chiarimento. 

Per quanto riguarda la natura dell'ente è 
ormai evidente che non ha nulla a che ve­
dere con il consorzio obbligatorio. Questo è 
un ente di propaganda e di studio, non inter­
viene direttamente nel governo della produ­
zione e del commercio, come viceversa acca­
deva per il vecchio consorzio. Sono del pa­
rere che questo argomento si debba consi­
derare ormai superato. Per quanto concerne 
la competenza dell'ente mi sembra di intra­
vedere che la maggioranza della Commis-
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sione concepisce l'istituto non soltanto per 
il marmo, ma anche per le pietre affini. Ed 
anche questo particolare lato della materia 
che è stato rilevato nella relazione dei pro­
ponenti si può considerare superato. 

Dall'intervento del senatore Guidoni sono 
emersi due argomenti sui quali è necessario 
chiarire le nostre idee e sui quali è neces­
sario richiamare la nostra attenzione. An­
zitutto... l'opposizione radicale di interessi 
fra i marmi di Carrara e tutti quanti gli altri 
marmi d'Italia. 

Il senatore Guidoni ha fatto rilevare che 
si tratta di una opposizione 'di carattere obiet­
tivo. I marmi di Carrara sono marmi bian­
chi ed hanno una posizione di privilegio, eli 
monopolio, nei confronti di tutta la produ­
zione delle altre pietre di marmo; si vendono 
bene e attivamente, anche senza l'intervento 
dell'ente che noi costituiremmo per la diffu­
sione dell'impiego dei marmi. La crisi di 
esportazione viceversa colpisce, secondo il se­
natore Guidoni, i marmi colorati e le altre 
pietre affini. 

È giusto che a far superare la crisi di 
questi altri marmi colorati siano chiamati 
i marmi che per conto proprio vengono na­
turalmente collocati senza alcuna necessità 
di intervento da parte dello Stato? 

Questa naturale, obiettiva contrapposizio­
ne, vorrei dire merceologica, che esiste fra 
marmi di Carrara e quelli di tutta Italia 
forma il primo punto sul quale effettivamente 
la Commissione deve chiarire il proprio pen­
siero ed esporre delle ragioni convincenti. 

Il senatore Guidoni, inoltre, ha fatto rile­
vare che i marmi di Carrara hanno una rete 
capillare attivissima ed efficacissima per il 
collocamento dei propri prodotti, tale da non 
far riscontrare nessuna crisi nel collocamen­
to stesso. 

Deve questa rete di collocamento essere 
sostituita dall'istituto il quale si assume il 
compito di propagandare il marmo attra­
verso i mezzi più idonei, o deve continuare 
a persistere e a esistere creando quindi un'al­
tra ragione di maggiore spesa per i produttori 
di Carrara che hanno provveduto alla costi­
tuzione di una propria rete propagandistica 
e diffusiva per l'impiego e il collocamento 
dei propri materiali? 
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I due argomenti che ho esposto ritengo 
che meritino la considerazione della Commis­
sione, in quanto, a mio avviso, sono alla base 
di tutte le possibili controversie. 

R O N Z A . Onorevole Presidente, vi sa­
rebbe un terzo punto, quello cioè di stabilire 
quali compiti saranno affidati in questa ma­
teria all'I.C.E. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Ronza 
ha ricordato un terzo punto che riguarda i 
compiti dell'Istituto per il commercio con lo 
estero, il quale ha lo scopo specifico di pro­
pagandare tutti i materiali che sono soggetti 
ad esportazione. 

Desidero domandare al relatore se ha con­
sultato l'Istituto medesimo, e, in caso posi­
tivo, se ha da riferirci un parere tecnico 
e preciso in merito alla materia che stiamo 
trattando. 

T U R A N I , relatore. Non ho consul­
tato direttamente l'Istituto per il commercio 
con Testerò, perchè ho ritenuto non fosse ne­
cessario; tuttavia vi leggo alcuni brani di 
uno studio fatto da questo Istituto : 

« 1 marmi di provenienza italiana, se 
pure con una intensità molto minore rispetto 
ai casi tipici citati, godono di una condizione 
tradizionale di prestigio presso il pubblico 
americano. I produttori americani di marmo 
stanno quindi svolgendo un'opera molto in­
tensa di propaganda per riorientare il pub­
blico; e gli effetti di tale pubblicità si riflet­
teranno direttamente sulle importazioni, sia 
dall'tltalia che da altri Paesi ». 

« ...Gli industriali del marmo della Geor­
gia... ricevono appoggio finanziario e tecnico 
dei vari organismi statali (non federali) che 
hanno un interesse diretto all'aumento della 
produzione e del reddito dello Stato della 
Georgia ». 

« L'opinione espressa con più frequenza e 
forza da parte degli architetti americani si 
riferisce alla quasi totale mancanza di infor­
mazione sui marmi italiani : in contrappo­
sizione al numeroso materiale di pubblicità 
ed informativo che viene inviato dai produt­
tori locali », 
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P R E S I D E N T E . Senatore Turani, 
credo, se non proprio necessario, utilissimo 
ai fini di tranquillizzare la coscienza di tutti 
noi, per evitare di fare un provvedimento 
che possa tornare di danno al cinquanta per 
cento dei produttori del marmo e di vantag­
gio agli altri cinquanta per cento, sentire il 
parere specifico dell'I.CE. in merito al pre­
sente disegno di legge, poiché tale Istituto 
non dovrebbe limitarsi a dire semplicemente 
che è necessario propagandare il marmo, in 
quanto questa necessità è sentita da noi tutti, 
ma dire se nella situazione attuale e nella 
struttura delle industrie marmifere italiane, 
con la contrapposizione merceologica di cui 
ci ha fatto cenno il senatore Guidoni, è op­
portuno o meno creare un istituto propa­
gandistico globale per i marmi. 

T U R A N I , relatore. L'Istituto per il 
commercio con l'estero non è competente per 
l'esportazione dei marmi in particolare, ma 
provvede ad esportare e propagandare i ma­
teriali più diversi in tutto il mondo. 

P R E S I D E N T E . Il disegno di legge 
in discussione riguarda i marmi. Pertanto è 
necessario che l'I.C.E. esprima il suo parere 
in merito a questo specifico settore. 

M O R O . Per quanto riguarda l'equipa­
razione fra il nuovo istituto e il consorzio 
coattivo è già stato chiarito sufficientemente. 
L'unico mio dubbio si riferisce ai rapporti 
fra l'ente di nuova creazione e l'Istituto per 
il commercio con l'estero. Infatti TLC.E. 
ha la competenza necessaria per elargire tut­
ti gli elementi essenziali atti ad illustrare ed 
illuminare la situazione della produzione dei 
nostri marmi. Ritengo che quando perver­
remo allo stadio degli articoli, sarà oppor­
tuno trovare il modo di stabilire un coordi­
namento tra i due istituti; e il primo, a mio 
avviso, sarà proprio quello di assicurare la 
presenza, nell'istituto per il marmo, di un 
rappresentante dellìlstituto per il commercio 
con l'estero. 

Dichiaro di essere pienamente d'accordo 
su quanto ha esposto precedentemente il Pre­

sidente circa la necessità di un parere da 
parte dell'LCE. 

S E C C I . In linea di massima non sia­
mo favorevoli alla costituzione di simili isti­
tuti, anche perchè sappiamo per una certa 
esperienza che non sempre raggiungono gli 
obiettivi per i quali sono costituiti. 

Riteniamo però che in questa circostanza, 
e soprattutto nella visione globale di quelle 
che sono le nostre possibilità di esportazione 
e la necessità che il marmo venga propa­
gandato ai fini di una più efficiente espor­
tazione, il presente disegno di legge possa 
essere approvato. 

Si può fare una prima considerazione di 
carattere polemico per coloro che hanno fir­
mato il disegno di legge in qualità di pro­
ponenti e che ora si oppongono alla sua ap­
provazione. 

È evidente che nel momento in cui il dise­
gno di legge è stato proposto, i proponenti 
rispecchiavano precise esigenze e necessità : 
non vedo come oggi queste possano essere 
venute meno; semmai saranno sopravvenuti 
interessi e contrasti che tuttavia non giusti­
ficano un nostro diverso orientamento. Ri­
tengo anzi che dobbiamo assicurarci che il 
disegno di legge corrisponda proprio ad una 
visione di carattere generale che naturalmen­
te non sacrifichi e non fortifichi determinati 
interessi privatistici. 

Vi è infine una seconda considerazione, rela­
tiva alla sostanza, e cioè che niente vi è di 
comune tra il famoso consorzio coattivo del 
marmo e l'ente che si viene a costituire con 
il presente provvedimento. 

Allora si trattava di un consorzio coattivo 
che si sostituiva praticamente all'organismo 
della libera iniziativa anche nel campo delle 
esportazioni. Oggi si tratta semplicemente di 
un istituto che mira a propagandare questo 
nostro prodotto. 

Non si può prevedere l'esistenza di una an­
titesi effettiva di interessi fra marmo bian­
co e marmi colorati se esistono delle condi­
zioni obiettive che fanno del marmo bianco 
una particolarità di Carrara. 

Per le ragioni che ho esposte esprimiamo 
parere favorevole all'approvazione del pre­
sente disegno di legge, riservandoci tuttavia, 
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nel corso dello studio degli articoli, di inter­
venire con eventuali emendamenti. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Secci, ri­
tiene che sia necessario richiedere il parere 
dell'I.C.E.? 

S E C C I . Per quanto riguarda TLC.E. 
sono convinto che esista un problema di coor­
dinamento. L'I.C.E. è un istituto che riguar­
da la nostra esportazionejn generale. Ma sono 
perfettamente convinto che esso non può trat­
tare i singoli settori con la stessa ampiezza 
e con lo stesso impegno e la stessa precisione 
con cui invece potrà trattarli il nuovo isti­
tuto, per il quale abbiamo appunto formu­
lato un disegno di legge. 

R O N Z A . È necessario chiedere il pa­
rere specifico da parte dell'I.C.E. 

B U S S I . Sono dolente di non essere d'ac­
cordo con il relatore e i proponenti del pre­
sente disegno di legge. 

Sono contrario in genere alla moltiplica­
zione di questi enti che si annunciano soven­
te con degli scopi limitati di propaganda (co­
me in questo caso) e che in secondo momento 
tendono invece ad espandere la loro attività 
anche per quel senso di conservazione che 
gli stessi agenti dell'ente cercano di difen­
dere attraverso un potenziamento della loro 
organizzazione. 

Dopo aver constatato il contrasto tra i 
proponenti e le ragioni esposte obbiettiva­
mente dal senatore Guidoni, che lei, Presi­
dente, ha molto chiaramente riassunto in 
tre punti, rimango ancora più persuaso cir­
ca la inopportunità di varare un disegno di 
legge tendente a costituire un nuovo ente. 
Poiché si è deciso di chiedere all'LCE. un 
parere, tenuto conto della possibilità di at­
tuare ugualmente gli scopi che il disegno di 
legge si prefigge con l'istituzione di questo 
ente attraverso un ampliamento del lavoro 
su un settore particolare da parte delFLC.E. 
stesso, mi riservo di tornare sul mio pen­
siero. 

Un'altra ragione che mi fa titubare ancora 
più sulla validità del presente provvedimento 
riguarda l'aspetto fiscale del medesimo, che 

non ha trovato alcuna obiezione da parte del­
la Commissione competente. 

Dobbiamo considerare che l'I.G.E. non vie­
ne aumentata solo nei confronti di coloro che 
sono interessati a questo disegno di legge, ma 
nei confronti di tutti, persino di coloro che 
hanno cave di pietrisco e forniscono questa 
materia povera. Non vedo perchè costoro, 
che non trarrebbero alcun vantaggio dall'ap­
provazione del disegno di legge in esame, 
debbano corrispondere un maggiore importo 
per la creazione dell'ente. 

Se si dovesse giungere ad approvare il 
provvedimento proporrò alcuni emendamen­
ti per arrivare, quanto meno, dove è possibi­
le, a snellire l'organizzazione dell'istituto per 
il marmo. Ad esempio nella organizzazione 
del nuovo ente, è previsto un comitato di qua-
rantasette persone ; oltre il doppio dei membri 
di una Commissione del Senato! 

Ripeto, sono contrario per le ragioni che 
ho precedentemente esposto, e a maggior ra­
gione quando noto che attraverso la creazio­
ne di nuovi enti si sollecitano sempre inter­
venti diretti o indiretti della burocrazia sta­
tale, che non ha bisogno di assumere altri 
impegni. 

Mi riservo di intervenire più ampiamente 
su questo argomento in sede di discussione 
degli articoli. 

C R E S P E L L A N I . Mi associo alle 
osservazioni esposte molto chiaramente dal 
senatore Bussi. 

P E N N A V A R I A . Concordo con le 
giuste dichiarazioni del senatore Bussi. 

P R E S I D E N T E . Ritengo che gli ono­
revoli colleghi si associno anche sulla neces­
sità di sentire specificatamente il parere del­
l'I.C.E. 

T U R A N I , relatore. Il parere dell'I.C.E. 
potrei anche ricavarlo dalla lunga relazione 
deH'I.C.E. medesima che ho qui. Tuttavia, se 
lo ritenete necessario, ne richiederò uno par­
ticolare. 

P R E S I D E N T E 
questa intesa. 

Allora restiamo di 
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M O R O . Vorrei chiarire che il parere 
dell'I.CE. non deve essere chiesto in meri­
to al disegno di legge in discussione, ma sulla 
opportunità di costituire un ente di questo 
genere e sulla possibilità di istituire una se­
zione interna nell'ambito dell'Istituto per '1 
commercio con l'estero, così da limitare la 
possibilità di ulteriori futuri sviluppi dell'en­
te che si vuole creare. 

P R E S I D E N T E . Se non vi sono os­
servazioni, propongo di rinviare il seguito 
della discusione del presente disegno di legge 
ad una prossima seduta. Nel frattempo si 
chiederà il parere dell'I.C.E. in merito ai pro­
blemi sorti nel corso della discussione. 

(Così rimarne stabilito). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge d'iniziativa dei senatori Turani ed al­
tri: « Esercizio delle concessioni minerarie 
da parte idegli enti locali » (1045) . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge 
di iniziativa dei senatori Turani ed altri: 
« Esercizio delle concessioni minerarie da 
parte degli enti locali », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

Z A N N I N I , relatore. Nella relazione 
che accompagna il disegno di legge è detto che 
molti Comuni e molte Provincie, concessio­
nari idi miniere dello Stato, non avendo la pos­
sibilità di gestirle direttamente in forma eco­
nomicamente redditizia, dovrebbero essere 
autorizzati a passare a terzi l'esercizio delle 
concessioni stesse attraverso contratti di sub­
concessione. 

Sulla base dell'articolo 14 (e non 17, come 
per un errore materiale di stampa è stato 
indicato nella relazione) del regio decreto 
29 luglio 1927, n. 1443, questa subconcessione 
non è consentita. Dice infatti l'articolo 14 
che « le miniere possono essere coltivate sol­
tanto da chi ne abbia avuto la concessione ». 
Alcuni Comuni e Provincie hanno avuto del­
le sentenze contrarie da parte della Magi­

stratura la quale ha decretato la nullità dei 
i ' 
1 contratti stipulati dai Comuni. 
1 I presentatori di questo disegno di legge 
, vorrebbero chiarire l'articolo 14 e sostituirlo. 

L'articolo 1 del disegno di legge stabilisce 
che « le Provincie ed i Comuni titolari di con­
cessioni minerarie sono autorizzati a conce­
dere a terzi, per periodi non superiori a 20 
anni, l'esercizio delle concessioni stesse ». 

Questo è il concetto base; si potrà vedere 
se non sia il caso di trovare una formula 
migliore. 

Esprimo in definitiva parere favorevole al 
disegno di legge in discussione per dare ai 
Comuni e alle Provincie la possibilità di far 
gestire anche a terzi le miniere di cui sono 
titolari e che non sempre hanno modo di ge­
stire direttamente creando delle aziende mu­
nicipalizzate. 

P R E S I D E N T E . L'ostacolo, da parte 
dei Comuni più avveduti è stato superato 
vendendo a un terzo, in esclusiva, tutti i pro­
dotti. Praticamente il terzo che ha in esclusi­
va tutti i prodotti, cura l'esplorazione della 
miniera. Tuttavia per motivi di chiarezza dei 
rapporti giuridici è opportuno modificare la 
legge. 

M I C H E L I , Sottosegretario di Stato 
per Vindustria e il commercio. Il Governo è 
d'accordo su questo disegno di legge; tanto 
è d'accordo che era già stato predisposto un 
disegno di legge governativo che doveva es­
sere inviato al Consiglio dei Ministri. In esso 
si era prevista l'estensione della concessione 
agli Enti di assistenza e beneficenza. 

P R E S I D E N T E . In sede di discus­
sione dell'articolo 1 il Governo presenterà 
gli emendamenti opportuni. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

Le Provincie ed i Comuni titolari di con­
cessioni minerarie sono autorizzati a conce­
dere a terzi, per periodi non superiori a 20 
anni, l'esercizio delle concessioni stesse, 
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Fermi restando i controlli previsti dalla 
legge comunale e provinciale, i contratti di 
cui al precedente comma debbono essere 
consentiti dal Ministero dell'industria e del 
commercio. Il consenso deve essere richiesto 
dagli Enti titolari delle concessioni entro il 
termine perentorio di un mese dalla data 
di approvazione dei contratti da parte degli 
organi di controllo. 

Il Ministero provvede sulla richiesta di 
consenso entro tre mesi dalla presentazione 
della domanda : trascorso detto termi rie senza 
che il Ministero stesso si sia espresso, il 
consenso si intende dato. 

M I C H E L I , Sottosegretario di Stato 
per l'industria e il commercio. Il Governo 
propone di modificare il primo comma del­

l'articolo 1, nel senso che invece di « sono au­

torizzati a concedere a terzi », venga detto : 
« possono provvedere alla coltivazione con 
contratti di appalto o altre forme di esercizio 
affidate a terzi ». Inoltre ai Comuni e alle 
Provincie dovrebbero aggiungersi le istitu­

zioni di assistenza e di beneficienza. 

P R E S I D E N T E . È giusto, perchè la 
concessione è un atto di diritto pubblico e de­

ve essere fatta soltanto per ragioni di pubbli­

ca utilità. 

M I C H E L I , Sottosegretario di Stato 
per l'industria e il commercio. I tre mesi di 
cui al secondo capoverso dell'articolo 1 po­

trebbero costituire un termine un po' troppo 
breve per un'indagine su questi contratti, che 
bisogna anche inviare al Consiglio naziona­

le delie miniere per un parere. 

P R E S I D E N T E . Questi controlli pas­

sano prima per la trafila dell'esame da parte 
degli organi provinciali ; se la Prefettura tra­

smette con parere favorevole gli atti, tre 
mesi saranno sufficienti. Non sarà sempre 
necessario sentire il parere del Consiglio del­

le miniere, ma soltanto nei casi dubbi. 
All'articolo il Governo, oltre all'emenda­

mento relativo al primo comma, ha presenta­

to altri emendamenti, taluni anche di forma. 
Pertanto l'articolo risulta nel suo complesso 
così modificato : 

« Le Provincie, i Comuni, le istituzioni pub­

bliche di assistenza e beneficienza titolari di 
concessioni minerarie possono provvedere al­

la relativa coltivazione con contratti di ap­

palto o altre forme di esercizio affidate a ter­

zi, per periodi non superiori a 20 anni. 
Fermi restando ì controlli previsti dalla 

legge comunale e provinciale, i contratti di 
cui al precedente comma debbono essere ap­

provati dal Ministero dell'industria e del 
commercio. L'approvazione deve essere ri­

chiesta entro il termine perentorio di un me­

se dalla data della deliberazione favorevole 
degli organi di controllo. 

Il Ministero provvede sulla richiesta di 
approvazione entro tre mesi dalla presenta­

zione della domanda: trascorso detto termi­

ne senza che il Ministero stesso si sia espres­

so, l'approvazione s'intende data ». 

Metto ai voti l'articolo 1 quale risulta con 
gli emendamenti apportati dal Governo. 

(È approvato). 

Art. 2. 

♦Le norme della presente legge si appli­

cano ai rapporti contrattuali in corso, ferma 
restando la loro durata. Il consenso del Mi­

nistero dell'industria e del commercio deve 
essere richiesto entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

Ho l'impressione che migliore soluzione 
sarebbe la soppressione di questo articolo. I 
contratti potranno essere fatti ex novo. 

Metto ai voti pertanto un emendamento 
soppressivo dell'articolo 2 da me stesso pre­

sentato. 

(E approvato). 

B U S S I . Desidero accennare a una mia 
preoccupazione di carattere fiscale. Con que­

sto provvedimento, che mi pare molto saggio, 
si tende a riparare una situazione, in quanto 
i Comuni e le Provincie non riescono a sfrut­

tare le concessioni di cui godono e cercano 
di farle sfruttare, attraverso subconcessioni, 
da altri che siano qualificati anche dal punto 
di vista finanziario. Ora questi provvedimene 
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ti, agli effetti della tassa di registro, vanno 
soggetti a una tassa proporzionale sul cano­

ne iniziale, già denunciato... 

P R E S I D E N T E . ...il q^ale non può 
essere nascosto nella sua entità. 

B U S S I . Disgraziatamente però sappia­

mo che quelle valutazioni che sono ben con­

sacrate in atti, in sede di procedura fallimen­

tare, ad esempio, vengono fatte oggetto, da 
parte dell'Ufficio del registro, di rivaluta­

zione. 
Ora se noi lasciamo le cose in tal modo 

nessuno, nel timore di veder rivalutato tutto 
quello che può essere lo sfruttamento di una 
miniera per 20 anni si sentirà invogliato 
ad accettare la subconcessione e quindi a sti­

pulare il contratto con l'ente pubblico. Vorrei 
che, attraverso il resoconto stenografico, ri­

sultasse chiaramente riaffermato questo prin­

cipio: che quello che è stabilito nell'atto di 
subconcessione a titolo di canone è già va­

lido agli effetti della tassazione di registro. 
Perchè non si deve pensare che gli enti pub­

blici possano dire che il canone supera un 
milione mentre invece è di dieci milioni. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra che la 
questione sollevata dal senatore Bussi sia una 
questione importante e mi sembra che debba 
essere risolta nel senso indicato, per una ra­

gione molto semplice : io mi rendo conto che 
in sede di apprezzamento dei valori venduti 
all'asta pubblica si paghi al valore venale. Il 
valore venale è diverso dal prezzo che si rea­

lizza normalmente in sede fallimentare. E 
naturalmente il valore venale si presume, 
quasi de jure, che corrisponda al prezzo se­

gnato in contratto, perchè c'è una doppia va­

lutazione di merito che abbiamo previsto in 
questo disegno di legge. C'è l'esame da parte 
delle autorità provinciali di controllo, le qua­

li in materia di controllo non fanno soltanto 
un esame di qualità, ma anche un esame di 
merito; ed è evidente che nessun organo tu­

torio consentirebbe la dilapidazione dei beni 
dei Comuni a favore dei terzi. C'è un secondo 
controllo che è quello del Ministero, che è 
anche di merito. Ora a me sembra che quan­

do ci sia il giudizio degli organi tecnici com­

petenti, all'altezza addirittura di un Mini­

stero, che richiede la firma di un Ministro, 
non possano gli uffici finanziari discutere di 
un valore venale diverso dal valore accettato. 

T A R T U F O L I . Gli Uffici del registro 
applicano questo loro criterio di diversa valu­

tazione anche in atti pubblici di vendita di 
terreni da parte dei Comuni. 

P R E S I D E N T E . Questo si può fare 
se il contratto con il terzo è fatto non in base 
a una somma fissa, ma a una somma percen­

tuale. 

R O N Z A . Anche a somma fissa si fa 
la valutazione dei canoni del tempo. 

P R E S I D E N T E . Quando il canone 
annuo è determinato, l'Ufficio del registro non 
c'entra più; c'entrerà l'imposta di ricchezza 
mobile per le maggiorazioni che si vanno de­

terminando. Ma l'Ufficio del registro, una vol­

ta accettato il canone, non può più modifi­

carlo. 

B U S S I . Bisogna cominciare qualche 
volta ad andare un po' contro corrente; cioè 
a creare una situazione nuova anche nel cam­

po del diritto finanziario, per vedere di arri­

vare, possibilmente, alla maggiore certezza, 
perchè se vi è un campo in cui vi è grande 
incertezza del diritto è proprio questo. Da 
parte nostra cominciamo a mettere un punto 
fermo, e questo sarà utile. 

P R E S I D E N T E . Se la Commissione 
volesse stilare un ordine del giorno in que­

sto senso, questo potrebbe servire anche per 
i casi che sono analoghi. 

B U S S I . D'accordo. 

P R E S I D E N T E . Do lettura del se­

guente ordine del giorno firmato dai senatori 
Bussi e Ronza: 

« La 9a Commissione permanente del Se­

nato, nell'approvare il disegno di legge nu­

mero 1045, esprime l'unanime pensiero che 
i valori risultanti dai contratti previsti dalla 
legge stessa siano riconosciuti esatti a tutti 
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gli effetti fiscali e non quindi soggetti a riva­
lutazione in sede di tassazione di imposta di 
registro, considerando che là dove è interve­
nuta, nella stipulazione di atti della specie, la 
Pubblica autorità specialmente a livello mi­
nisteriale, già è assicurata la congruità dei 
valori oggetto degli atti ed anche la loro ri­
spondenza a verità ». 

Lo metto ai voti. 

(È approvato). 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il di­
segno di legge, che, dopo la soppressione 
dell'articolo 2, si comporrà di un articolo 
unico. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12,45. 

Dott. MARIO CARONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


